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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

26/2/2012 – 3/3/2012
I Domenica di Quaresima
Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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  Domenica  26 febbraio 2012 
+ Dal Vangelo secondo Marco                         1,12-15
Gesù, tentato da satana, è servito dagli angeli 
In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (don Roberto Seregni)

La pioggia colorata di coriandoli ha già lasciato spazio alle Ceneri, segno pasquale che ci ha introdotto nel grande tempo della Quaresima. Sistemati in ordine i travestimenti del carnevale, ora è tempo di abbandonare tutte le nostre maschere e guardarci dentro con autenticità. 
Con Gesù ci inoltriamo nel deserto per quaranta giorni per verificare la rotta della nostra vita e riprogrammare il cammino dietro a Lui. Deserto per ascoltare, per ascoltarci, per (ri)scoprire il silenzio e la calma, per semplificarci e per dare una gerarchia sensata ai nostri impegni. Deserto per ridire il nostro sì, rinnovato e fedele, alla chiamata dello Spirito. Deserto per gustare e saziarci della Parola di Dio e allenare il palato a snobbare i brodini precotti che altri ci propinano con garanzie scientifiche di felicità eterna. Deserto per (ri)scegliere Gesù e prepararci al grande annuncio della Pasqua. 
In questo cammino di autenticità quaresimale, la madre Chiesa ci offre tre “parole chiavi” che vi ripropongo con qualche proposta concreta. 
Primo: il digiuno. Digiuno per scoprire che non basto a me stesso e che il mio egoismo non può nutrirmi. Ma attenzione! Il digiuno non deve essere un circolo chiuso: se dico dei “no” è per dire dei “sì” che mi allargano il cuore. Meno televisione per andare a trovare la vecchietta del piano di sopra. Meno sigarette per fare una passeggiata con mia moglie. Meno computer per aiutare i genitori nelle faccende di casa. Meno play-station per ascoltare il nonno. Meno dolci o sfizi per aiutare un povero. Meno pettegolezzi per provare a guardare gli altri così come li guarda Dio. 
Secondo: la preghiera. Pregare per trovare uno spazio quotidiano di deserto e riconoscere la nostra totale appartenenza a Dio. Possiamo partecipare alla Messa feriale della nostra comunità o recitare il Rosario mentre si va al lavoro. Qualche volta possiamo pure provare a spegnere il cellulare, invocare lo Spirito Santo e aprire la Bibbia per provare a leggere un Vangelo dall’inizio alla fine o gustare la bellezza dei Salmi. 
Terzo: la carità. Carità per ricordarci che la fede deve cambiare anche le nostre mani. Carità non significa solo dare quello che avanza, ma stare attenti ai bisogni dell’altro. Si può accompagnare il vicino di casa a fare la spesa, andare a trovare un anziano ammalato, telefonare alla zia che si sente sempre sola. Coraggio, cari 
amici! Non è difficile, basta alzare la vela e lasciarsi portare dal soffio fantasioso dello Spirito. 

PER LA PREGHIERA
(Raoul Follereau)
Signore, insegnaci a non amare noi stessi,a non amare soltanto i nostri. Insegnaci a pensare agli altri, ad amare in primo luogo quelli che nessuno ama. Signore, facci soffrire della sofferenza altrui. Facci la grazia di capire che ad ogni istante, mentre noi viviamo una vita troppo felice, protetta da te, ci sono milioni di esseri umani, che sono pure tuoi figli e nostri fratelli, che muoiono di fame, senza aver meritato di morire di fame, che muoiono di freddo, senza aver meritato di morire di freddo. Signore, abbi pietà di tutti i poveri del mondo. e perdona a noi di averli, per una irragionevole paura, abbandonati. E non permettere più, Signore, che noi viviamo felici da soli. Facci sentire l’angoscia della miseria universale e liberaci da noi stessi. Così sia. 
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Lunedì  27 febbraio  2012         
+ Dal Vangelo secondo Matteo                 25,31-46
Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Il lungo vangelo del giudizio finale in Matteo, al capitolo 25, pagina che faremmo tutti volentieri a meno di leggere e - soprattutto - di vivere, ci richiama ad una realtà essenziale della vita cristiana: la concretezza. È nel fratello che siamo chiamati a riconoscere il volto del Signore anche quando, e accade spesso!, il volto del Signore è difficilmente riconoscibile nel volto sfigurato dalla rabbia e dalla superficialità di chi mi sta accanto e, magari, mi usa violenza. Siamo disposti, certo, a riconoscere il volto di Gesù nel povero che ci chiede garbatamente aiuto o nell'ammalato che vive eroicamente il proprio dolore. Ma quant'è difficile riconoscere il volto del Signore nel violento arrogante che resta tale, nell'ammalato rabbioso ed esigente, nel mendicante falso e 
mendace! Proprio per questa ragione abbiamo bisogno di quaresima, di essenzialità, per riconoscere in noi i pilastri del discorso cristiano, le profondità del Vangelo, l'autenticità della nostra carità. Siamo chiamati oggi, in questa prima settimana di essenzialità, a riconoscere il volto del Signore proprio nei piccoli e negli ultimi. Cerchiamo di vivere consapevolmente ogni nostra scelta, ogni nostro incontro, ogni nostra parola sapendo che - chissà, magari dietro lo sguardo corrucciato del mio vicino di metro si nasconde proprio il volto di quel Dio che cerco da una vita, dietro lo sguardo di sfida del mio collega d'ufficio, si cela un mare infinito di tenerezza, la tenerezza di Cristo. 

PER LA PREGHIERA 


   (Michel Hubaut)
O fuoco giocondo dello Spirito, 

fonte dell’unità che riflette la diversità, 

tu metti d’accordo anche le cose contrarie: 

l’eterno e il temporale, l’immaginario e il reale, 

il particolare e l’universale, la forza e l’umiltà. 

Unifica la mia vita 

al di sopra di ogni contraddizione!

Spirito, fonte di unità, insegnami a raccogliere 

anche la più piccola perla di felicità. 

Insegnami ad assaporare le piccole gioie: 

la notte brumosa che si trasforma in giorno, 

l’aroma del caffè, la strada che si sveglia, 

il riso dei ragazzi che vanno a scuola...

Spirito, fonte di unità, 

fonte delle gioie dell’infanzia ritrovata, 

riscalda il mio cuore disincantato, 

stendi i tuoi colori sul grigio dell’uniformità, 

libera in me il canto della vita 

che dice grazie per ogni briciola di felicità.

Martedì  28  febbraio  2012            
+ Dal Vangelo secondo Matteo      6, 7-15
Voi dunque pregate così. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Movimento Apostolico)

Siamo invitati da Gesù a pregare. Ma cosa è esattamente la preghiera? Prima che richiesta e domanda di qualcosa, essa è verità. È verità dell'uomo ed è verità di Dio. È verità di colui che prega ed è verità di colui che viene invocato. Chi è allora Dio e chi è l'uomo secondo la verità che è insita nella preghiera rivolta al nostro Dio e Signore? L'uomo è il niente, il povero, il misero, il bisognoso di ogni cosa. Dopo il peccato è anche il falso, il bugiardo, il superbo, l'arrogante, il prepotente, il calpestatore dei diritti dei suoi fratelli e prima ancora del suo Dio. L'uomo è l'invidioso, il concupiscente, l'avaro, l'usuraio, il molestatore, l'egoista, colui che non conosce la via della pace. È un sacco pieno di ogni peccato e trasgressione. L'uomo è lo stolto, l'insipiente, l'ignorante, il cieco, l'avvolto da una fondamentale stupidità. È questa la sua verità umana oggi. Chi è invece il Signore suo Dio? È Colui che è il tutto, la ricchezza, l'abbondanza, la pienezza di ogni vita. È la verità, la pietà, la misericordia, la compassione, la giustizia, la carità, la vita eterna. Dio è il Signore che dona sempre dignità, eleganza, bellezza, splendore all'uomo da lui fatto a sua immagine e somiglianza. La preghiera a questo deve giungere: a far sì che l'uomo veda la sua povertà interiore ed esteriore, del corpo e dello spirito, dell'anima e della mente, del tempo e dell'eternità. La veda, la riconosca, la confessi con atto di vera umiltà e chieda al suo Dio e Signore che la trasformi nella sua ricchezza, verità, santità. Se non c'è questo desiderio di trasformazione, di radicale modifica della nostra esistenza povera, misera, meschina, non vi sarà mai vera preghiera. Nella preghiera la nostra falsità si deve trasformare in verità di Dio, la nostra povertà in ricchezza di grazia, la nostra morte in vita eterna, la nostra stoltezza e stupidità in intelligenza e sapienza di Spirito Santo. È questo il fine della preghiera: chiedere a Dio che la sua santità e bellezza divina brilli più che il sole attraverso la nostra vita, il nostro corpo, ogni nostra azione. Il cristiano in preghiera è un contemplatore della gloria di Dio, si innamora di essa e desidera ardentemente di essere lui, attraverso ogni grazia che discende dal cielo, manifestare e rivelare al mondo lo splendore del suo Signore. Per questo si prega: perché ognuno diventi sole di verità e di santità sulla terra, in mezzo agli altri suoi fratelli. 
Tutto opera il Signore in colui che prega. Chi prega una cosa però la deve fare: presentarsi a Dio con il cuore ricco di perdono. Niente nel suo intimo deve essere contro i propri fratelli. Il fratello gli è dato al discepolo di Gesù perché lo ami e lo salvi riversando su di esso tutto il suo amore che è perdono, compassione, misericordia, pietà, consolazione, offerta della propria vita per la sua conversione. La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a conservare sempre puro il nostro cuore. È la via per l'esaudimento della 
nostra preghiera. Gli Angeli e i Santi di Dio ci insegnino ogni giorno a pregare in pienezza di conoscenza e di perdono. 

PER LA PREGHIERA
                                    (Beato Henry Newman)

Ricorda di coronare l’anno con la tua bontà;

perché gli occhi di tutti sono rivolti a te,

e tu dai il cibo a ognuno al tempo dovuto.

Apri la tua mano 

e ricolmi i viventi d’abbondanza.

Ricorda la tua santa Chiesa,

da un confine all’altro della terra;

e garantiscine la pace,

tu che l’hai redenta

con il Sangue prezioso del tuo Figlio;

e rendila stabile fino alla fine del mondo.

Ricorda quelli che portano frutti, alberi buoni,

e che agiscono nobilmente nelle tue sante Chiese,

e coloro che si ricordano del povero e del bisognoso;

ricompensali con i tuoi ricchi doni del cielo; 

concedi loro cose terrene e celesti, 

corruttibili e incorruttibili, temporali ed eterne.
Mercoledì  29 febbraio  2012      
+ Dal Vangelo secondo Luca          11,29-32
A questa generazione non sarà dato che il segno di Giona. 
In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Nìnive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Monaci Benedettini Silvestrini)

I nemici del Signore gli hanno lanciato contro ancora una volta, una pesantissima accusa chiaramente blasfema: egli avrebbe scacciato il demonio in nome di Beelzebùl, prìncipe dei demòni. Poi pretenderebbero un segno atto a confermare che egli è invece il messia, l'inviato di Dio. Il Signore definisce malvagia quella generazione, perché, accecata nei suoi pregiudizi, non vede e non vuol vedere nella persona del Cristo e neanche nelle sue opere, il segno vivente della presenza di Dio. Dovranno perciò attendere la sua morte per vedere in modo inconfutabile il segno di Giona, realizzato in pienezza in Cristo nella sua gloriosa risurrezione. Perfino dal mondo pagano arriverà un giudizio e una condanna contro quei nemici increduli e presuntuosi. L'atteggiamento peggiore che possiamo assumere nei confronti di Dio è proprio la sfida alla sua onnipotenza; la pretesa assurda che per credere Egli debba operare prodigi e segni su nostra richiesta, 
secondo i nostri schemi mentali, minacciando poi l'incredulità quando le nostre richieste e le nostre attese restassero deluse. È un tentativo di assoggettare il Signore alle nostre più stupide esigenze, illudendoci magari di pregarlo. Anche gli astanti ai piedi della croce e uno dei ladroni lanceranno a Gesù, inchiodato e morente sulla croce, la stessa sfida: «Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!». È difficile per noi comprendere che l'onnipotenza divina non ha le stesse caratteristiche della potenza e prepotenza degli uomini: quella di Dio è guidata dal suo infinito amore e dalla sua infinita sapienza, quella nostra è spettacolo, sopraffazione, vendetta e perfino violenza verso i più deboli. Sicuramente non possiamo chiedere segni speciali a Dio a certificazione della nostra fede, quasi a voler avere certezza piena sui suoi misteri. Egli già ci ha detto e dato tutto quanto ci occorre per credere il Lui e amarlo con tutte le nostre forze. 
PER LA PREGHIERA
(San Francesco d ’Assisi)

Ti saluto, Signora santa, 

regina santissima, Madre di Dio, Maria, 

che sempre sei Vergine, 

eletta dal santissimo Padre celeste e da Lui, 

col santissimo Figlio diletto 

e con lo Spirito Santo Paraclito, consacrata. 

Tu in cui fu ed è 

ogni pienezza di grazia e ogni bene. 

Ti saluto, suo palazzo. Ti saluto, sua tenda. 

Ti saluto, sua casa. Ti saluto, suo vestimento. 

Ti saluto, sua ancella. Ti saluto, sua Madre.

E saluto voi tutte, sante virtù, 

che per grazia e lume dello Spirito Santo 

siete infuse nei cuori dei fedeli 

affinché le rendiate, 

da infedeli, fedeli a Dio.
Giovedì  1 marzo   2012
+ Dal Vangelo secondo  Matteo              7,7-12
Chiunque chiede, riceve. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (padre Lino Pedron)

Il cristiano è colui che vuole essere come Cristo. Nella preghiera la vita di Dio diventa la nostra vita. L'unica condizione per riceverla è volerla e chiederla. San Giacomo scrive: "Se qualcuno manca di sapienza, la domandi a Dio che dona a tutti generosamente e senza rinfacciare, e gli sarà data. La domandi però con fede, senza esitare, perché chi esita somiglia all'onda del mare mossa e agitata dal vento, e non pensi di ricevere qualcosa dal Signore un uomo che ha l'animo oscillante e instabile in tutte le sue azioni" (Gc 1,5-8). E aggiunge: "Non avete perché non chiedete; chiedete e non ottenete perché chiedete male" (Gc 4,2-3). La preghiera è infallibile se chiediamo ciò che è conforme alla volontà di Dio, con una fiducia che desidera tutto e non ritiene impossibile nulla, con un'umiltà che tutto attende e nulla pretende. La preghiera non è un importunare Dio per estorcergli ciò che vogliamo, ma l'atteggiamento di un figlio che chiede ciò che il Padre vuole donare. Chiedete, cercate, bussate sono degli imperativi presenti che ci comandano di continuare a chiedere, a cercare e a bussare, senza stancarci mai (cfr Lc 18,1). La condizione dell'efficacia della preghiera non è solo la fede dell'uomo, ma soprattutto la bontà di Dio. Dio è molto migliore di qualsiasi padre. Ciò che vale tra padre e figlio, vale incomparabilmente di più tra Dio e l'uomo che lo invoca. Il v. 12 è chiamato solitamente "la regola d'oro". Gesù afferma che la perfezione cristiana consiste nella 
perfezione dell'amore del prossimo. Tutto l'insegnamento evangelico si riassume nel servizio prestato all'altro, 
anche a prezzo del proprio interesse, perché l'altro è il proprio fratello. L'imperativo "fate" richiede un amore concreto e operoso. L'amore cristiano è più di una semplice comprensione o benevolenza verso i bisognosi e i deboli: è considerare l'altro come parte integrante del proprio essere. Per questo il peccato più grande è l'egocentrismo, e la virtù più importante è l'impegno sociale e comunitario. La "regola d'oro" consiste soprattutto nella "regola dell'immedesimazione" o, più prosaicamente, "nel sapersi mettere nei panni degli altri", nella capacità di trasferirsi con amore e fantasia nella situazione dell'altro (anche del nemico). La mancanza di fantasia è mancanza d'amore. Nel processo di Majdanek risultò evidente che questa mancanza di immedesimazione negli altri può avere conseguenze disastrose. Gli accusati di questo orribile campo di concentramento dimostrarono la quasi totale incapacità di trasferirsi nella situazione delle loro vittime. 
PER LA PREGHIERA                                             (Filarete di Mosca)
Signore, non so cosa domandarti.

Tu, però, conosci le mie necessità

perché tu mi ami più di me stesso.

Concedi a me, tuo servo, quanto non so chiederti.

Io non oso domandarti né croci né consolazioni.

Rimango solo in veglia davanti a te:

tu vedi ciò che ignoro.

Agisci secondo la tua misericordia!

Se vuoi, colpiscimi e guariscimi, 

atterrami e rialzami.

Io continuerò ad adorare la tua volontà

e davanti a te starò in silenzio.

A te mi consegno interamente:

non ho desideri, 

voglio solo che si compia il tuo volere.

Insegnami a pregare,

anzi, prega tu stesso in me! 

Venerdì  2 marzo  2012       
+ Dal Vangelo secondo  Matteo                  5, 20-26      
Va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai”; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinèdrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (a cura dei Carmelitani) 

Il testo del vangelo di oggi forma parte di un insieme più ampio: Mt 5,20 fino a Mt 5,48. In questi passaggi Matteo ci indica come Gesù interpreta e spiega la Legge di Dio. Cinque volte ripete la frase: "Avete inteso che fu detto dagli antichi, in verità vi dico!" (Mt 5,21. 27.33.38.43). Poco prima, lui aveva detto: "Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge ed i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento" (Mt 5,17). L'atteggiamento di Gesù dinanzi alla legge è, nello stesso tempo, di rottura e di continuità. Rompe con le interpretazioni sbagliate, ma mantiene fermo l'obiettivo che la legge deve raggiungere: la pratica della maggiore giustizia, che è l'Amore. Una giustizia che superi quella dei farisei: Questo primo verso presenta la chiave generale di tutto ciò che segue in Mt 5,20-48. La parola Giustizia non appare mai in Marco, e sette volte nel Vangelo di Matteo (Mt 3,15; 5,6.10.20; 6,1.33; 21,32). Ciò ha a che vedere con la situazione delle comunità per cui Marco scrive. L'ideale religioso dei giudei dell'epoca era "essere giusto davanti a Dio". I farisei insegnavano: "La persona raggiunge la giustizia davanti a Dio quando riesce ad osservare tutte le norme della legge in tutti i suoi dettagli!" Questo insegnamento generava un'oppressione legalistica e dava molta angoscia alle persone, perché era molto difficile poter osservare tutte le norme (cf. Rom 7,21-24). Per questo, Matteo raccoglie le parole di Gesù sulla giustizia mostrando che deve superare la giustizia dei farisei (Mt 5,20). Per Gesù, la giustizia non viene da ciò che faccio per Dio osservando la legge, bensì da ciò che Dio fa per me, accogliendomi come un figlio, una figlia. Il nuovo ideale che Gesù propone è questo: "Siate dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste!" (Mt 5,48). Ciò vuol dire: tu sarai giusto davanti a Dio quando cercherai di accogliere e perdonare le persone come Dio mi accoglie e mi perdona, malgrado i miei difetti e i miei peccati. 
Per mezzo di cinque esempi ben concreti, Gesù mostra come fare per raggiungere questa giustizia maggiore che supera la giustizia degli scribi e dei farisei. Come vediamo, il vangelo di oggi prende l'esempio dalla nuova interpretazione del quinto comandamento: Non uccidere! Gesù ha rivelato ciò che Dio vuole quando ha dato questo comandamento a Mosè.  La legge dice "Non uccidere!" (Es 20,13) Per osservare pienamente questo comandamento non basta evitare l'assassinio. E' necessario sradicare dal di dentro tutto ciò che in un modo o nell'altro può condurre all'assassinio, per esempio la rabbia, l'odio, il desiderio di vendetta, l'insulto, lo sfruttamento, etc. Il culto perfetto che Dio vuole. Per poter essere accettati da Dio e rimanere uniti a lui, è necessario riconciliarsi con il fratello, la sorella. Prima della distruzione del Tempio, nell'anno 70, quando i giudei cristiani partecipavano alle pellegrinaggi a Gerusalemme per presentare le loro offerte all'altare e pagare le loro promesse, loro ricordavano sempre questa frase di Gesù. Negli anni 80, nel momento in cui Matteo scrive, il Tempio e l'Altare non esistevano più. Erano stati distrutti dai romani. La comunità e la celebrazione comunitaria passano ad essere il Tempio e l'Altare di Dio. Uno dei punti su cui il Vangelo di Matteo insiste maggiormente è la riconciliazione. Ciò indica che nelle comunità di quell'epoca, c'erano molte tensioni tra gruppi radicali con tendenze diverse e perfino opposte. Nessuno voleva cedere davanti all'altro. Non c'era dialogo. Matteo illumina questa situazione con parole di Gesù sulla riconciliazione che chiedono accoglienza e comprensione. Poiché l'unico peccato che Dio non riesce a perdonare è la nostra mancanza di perdono verso gli altri (Mt 6,14). Per questo, cerca di riconciliarti, prima che sia troppo tardi!.

PER LA PREGHIERA
 (Giovanni Paolo II)
O Maria, aurora del mondo nuovo,

Madre dei viventi, affidiamo a te la causa della vita:

guarda, o Madre al numero sconfinato

di bimbi cui viene impedito di nascere,

di poveri cui è reso difficile vivere,

di uomini e donne vittime di disumana violenza,

di anziani e malati uccisi dall’indifferenza

o da una presunta pietà.

Fa’ che quanti credono nel tuo Figlio

sappiano annunciare con franchezza e amore

agli uomini del nostro tempo

il Vangelo della vita.

Ottieni loro la grazia di accoglierlo

come dono sempre nuovo,

la gioia di celebrarlo con gratitudine

in tutta la loro esistenza

e il coraggio di testimoniarlo

con tenacia operosa, per costruire,

insieme con tutti gli uomini di buona volontà,

la civiltà della verità e dell’amore.

A lode e gloria di Dio creatore e amante della vita. 
Sabato  3 marzo  2012
+ Dal Vangelo secondo Matteo                5,43-48
Siate perfetti come il Padre vostro celeste.  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo” e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (d0n Raffaello Ciccone)               

Dopo il "Discorso della Montagna" in cui Gesù ha elencato inizialmente le "beatitudini", dice Matteo, (discorso fondativo della linea morale della nuova alleanza), la proposta di Gesù continua, sviluppando attraverso sei antitesi, che possono sembrare contrapposizioni ma che si risolvono in esempi di revisione e di reinterpretazione della legge ("Avete inteso che fu detto dagli antichi…Ma io vi dico": 5,21-48). Quest'oggi leggiamo l'ultimo esempio. Siamo a confronto con testi che Gesù offre alla sua comunità perché sappia misurare le proprie mentalità, e quindi scelte e stili di vita morale su alcuni criteri che Gesù ritiene indispensabili per le scelte quotidiane dell'esistenza. 
Qui si parla di amore senza escludere nessuno. "Avete inteso che fu detto: "Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico". Gesù trasforma radicalmente tale mentalità, suggerendo la misura su cui ci si deve giudicare. Misura è la perfezione del Padre nella sua misericordia e nel suo perdono:: "Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste". 
Per sé nel Primo Testamento non si parla di odio ai nemici, salvo in alcuni salmi in cui vengono ricordate le "guerre sante" in un linguaggio molto arcaico: "Non odio forse i tuoi 
nemici, Signore? Li detesto con odio implacabile" (Salmo 139,12-22). In alcuni scritti delle comunità di Qumran (comunità religiose ebraiche al tempo di Gesù), si ritrovano anche espressioni di amore per i credenti (i "figli della luce") e odio per i pagani ("i figli delle tenebre"). E tuttavia anche nella Bibbia alcuni testi incoraggiano a non ricambiare il male: "Non dire: «Come ha fatto a me così io farò a lui, renderò a ciascuno come si merita». (Prov 24,29) oppure "Quando vedrai l'asino del tuo nemico accasciarsi sotto il carico, non abbandonarlo a se stesso: mettiti con lui a scioglierlo dal carico" (Es23,5). In questo caso i rabbini incoraggiavano ad un'attenzione particolare verso i connazionali. Comunque il tutto si racchiudeva in un'attenzione agli appartenenti al popolo ebraico. 
"Quali ricompensa per quali interventi?". La ricompensa corrisponde al salario che un 
lavoratore riceve per un lavoro eseguito bene. Il testo può incoraggiarci a capire che 
l'elemento fondamentale della ricompensa sia la gratuità, base di misura su cui Dio poggia il suo riconoscimento. Ci si gioca infatti sulla novità, sulla sorpresa della stile di Dio tra noi, sulla misericordia ed il perdono in un tempo di normale sospetto, di dominio ingiusto, di eserciti di conquista che si impongono con la violenza. L'amare solo i propri amici corrisponde a ciò che fanno anche le persone del più basso livello morale, additate al disprezzo pubblico, che sono "i pubblicani", dipendenti e servi dell'impero romano, normalmente colpevoli di estorsioni: appaltatori e raccoglitori di imposte. 
Gesù invece dice: "Amate i vostri 
nemici e pregate per i vostri persecutori". Se amare suppone una faticosa revisione dei propri sentimenti e quindi dei propri comportamenti, il pregare richiede, più chiaramente, un puro atto interiore che spesso fa diventare drammatica la scelta ed è, però, l'inizio di una conversione. La preghiera ha proprio il significato di unirci al Signore, purificarci la mente e il cuore e accostare l'altro come un figlio di Dio. 
Proprio questo Dio è colui che si mostra disponibile verso tutti e, attraverso Gesù, è colui che predica e vive per il perdono di tutti. 
Perfetto è colui che è disposto a rivedere i propri criteri per unirsi alla volontà di Dio. Perfetto allora è colui che si unisce a Dio profondamente, che raccoglie la sua volontà in tutta la sua grandezza. Perfetto è colui che sa di non essere perfetto, ma sa di dover camminare poiché la perfezione è sempre oltre il proprio orizzonte. 
PER  LA  PREGHIERA                                    (Sant’Ambrogio)
Vieni Signore Gesù, cerca il tuo servo, 

cerca la tua pecora stanca.

Lascia andare le tue novantanove pecore

e vieni a cercare la sola pecora che ha errato.

Vieni senza cani, vieni senza il servo mercenario.

Già da tempo aspetto la tua venuta.

Vieni non con la verga, ma con spirito di amore.

Vieni da me, che sono tormentato 

dall’attacco di lupi pericolosi.

Vieni da me, che sono stato scacciato dal paradiso e 

le cui piaghe sono penetrate dai veleni del serpente.

Il lupo notturno mi ha allontanato dai tuoi ovili.

Cercami, poiché io ti cerco,

cercami, trovami, prendimi, portami.

Non ti infastidisce un peso che ti ispira pietà.

Vieni dunque, Signore, poiché anche se ho errato,

tuttavia, non ho dimenticato i tuoi comandamenti,

e conservo la speranza della medicina.

Vieni, Signore, perché tu solo sei in grado

di far tornare indietro la pecora errante.

Vieni ad attuare la salvezza sulla terra, la gioia nel cielo.

Portami sulla croce che da la salvezza agli erranti,

nella quale vivranno tutti quelli che muoiono.
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